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                                                       Lettura di Qo. 4, 1 - 17

   Terminato di esporre le basi fondamentali del Suo insegnamento al discepolo, che, aprendo il

Testo, ha stabilito con Lui un contatto sottile più o meno profondo ed intimo in proporzione alla
sua capacità ricettiva ed al livello di qualificazione, il Maestro aggiunge ora altri consigli ed istru-

zioni, che gli possano essere di ausilio e sostegno durante il viaggio iniziatico.
   Si premura pertanto di mettere in guardia l’adepto dal pericolo di eccedere nell’attivazione del-
l’energia della Colonna di Destra, quella Attiva, che “opprime”, nei confronti di quella di Sinistra,

la Passiva, che viene “oppressa”. Infatti se non si fa intervenire la mediazione della Colonna Cen-
trale, che adempie la funzione equilibratrice del “Consolatore” - giova qui rammentare incidental-
mente l’ufficio del Paraclito - lo Spirito Santo - di Mt. 16, 7, - l’azione intrapresa sarà molto proba-

bilmente destinata a non produrre il programmato frutto (non frutto) e quindi a risolversi  in un ve-

ro e proprio fallimento, con la conseguenza di compromettere il buon funzionamento di tutto l’Al-
bero. Allora sarebbe stato miglior partito aver optato per l’inazione, e quindi non aver dato affatto

inizio al processo. D’altra parte è pur vero che “Non con l’astenersi dall’azione ottiene l’uomo libe-
razione”, invece “… l’uomo che compie un’azione disinteressatamente consegue il Supremo” (Bha-

gavad Gîtâ, III 4, 19, Editr. “Sirio”). E pertanto non rimane che da ribadire l’avvertimento che lo sforzo sostenuto nel tentativo di proseguire ad impegnarsi nella sgrossatura e limatura della “Pietra”
- ancorché non esente dalla gelosia (“… sono un Dio geloso …”, Es. 20, 5), ma nel senso che ri-

chiede uno zelo così totale da escludere ogni altro interesse che possa fungere da distrazione, sì che
l’energia venga utilizzata unidirezionalmente per lo scopo reintegrativo prefissato -, avrà sempre
quale punto d’arrivo finale (!) la “vanità” (“vacuità”) a conferma che il significato ultimo - il “ sen-

so” – dell’ “Opera” resta tuttavia al di là dell’umana facoltà raziocinante e della comprensione logi-

ca (“occupazione senza senso”). E di nuovo, perciò, si insiste sui vantaggi di usare la moderazione,
guardandosi bene dal cedere agli allettamenti subdoli della pigrizia, rimandando a domani ciò che va fatto oggi, ma così pure evitando di lasciarsi contagiare dalla frenesia dell’iperattività.
   Si torna poi ancora sul problema (repetita iuvant) della necessità che le due Colonne dell’Albero

Cabalistico lavorino in coppia armoniosamente, onde evitare pericolosi sbilanciamenti energetici e

rovinose cadute di potenziale. Né si trascura di accennare al fuoco alchemico, che, usato con arte

sapiente e moderazione (fuoco di lampada o avvolgente calore di febbre), si dimostra essere indi-

spensabile nel favorire l’unione delle due Colonne. A tale riguardo, però, si precisa il fatto che, se

il lavoro di purificazione non è stato accuratamente eseguito, la manipolazione dell’energia può ri-vestire un rilevante carattere di pericolosità per l’operatore e, sorprendendolo in un momento di

guardia abbassata, rivoltarglisi  addirittura contro. L’antidoto suggerito è quello, come sempre, di

riportarsi al Centro, ripristinando il contatto con il proprio Sé, così da superare indenne l’attimo di

sbandamento e di flessione.
   Non tralascia poi il Maestro di far notare all’allievo che è soltanto facendo ricorso alla “Sapienza”

(“Sophia”), intesa come lo Spirito Santo della Colonna Centrale, che si può tentare di uscire dalla
“prigione” del veicolo fisico - Malkuth - ponendosi come meta (non meta) d’arrivo il “trono” - Ke-

ther - alla sommità del Glifo. Ma per poter sperare di giungere a tanto, trascurando di prendere in considerazione le condizioni sociali, economiche, culturali, ecc. di partenza e tutti gli altri innume-

revoli fattori contingenti, ciò che veramente necessita è la fondamentale qualificazione spirituale 

intrinseca e primigenia (“… molti sono chiamati, ma pochi eletti”, Mt. 22, 14), che sola consente

di rischiare di assoggettare le proprie potenze inferiori al fine di consacrarle in via esclusiva all’e-

secuzione dell’Opera, deludendo e negligendo le egoiche aspettative di una loro gratificazione fine
a se stessa; e mantenendo nel contempo sempre viva e presente la consapevolezza che l’intera at-

tività non potrà non andare a sfociare nel mare infinito della “vanità”, che, come più volte rilevato,

si può intendere come sinonimo e simbolo del “Vuoto Assoluto”, il “Senza Nome”.      
   Il capitolo si chiude infine con il dono di un altro importante ammaestramento. Risulta molto inci-

siva ed esplicita infatti la raccomandazione che, allorché si accede allo stato meditativo entrando nel

“tempio” del proprio veicolo fisico, è basilare e fondamentale porsi con un atteggiamento di umiltà e ricettività, sì da poter ascoltare e recepire la voce e il richiamo che provengono dalla propria inte-

riorità e dai Piani sottili. Viene al riguardo sottolineato che stabilire la sintonia con la Presenza Di-

vina si dimostra essere di maggior valore e significato rispetto al fatto di eseguire sacrifici, astinen-
ze, digiuni, ecc., anche se compiuti in buona fede, ma privi della indispensabile consapevolezza, al-

lorché effettuati in modo automatico e meccanico “come fanno gli stolti”. E’ dunque evidente che il
consiglio dispensato è quello di privilegiare un rapporto devozionale intimo e nascosto piuttosto che

ostentarne uno prevalentemente superficiale ed esteriore e questa linea di pensiero sembra coincide-
re con la prescrizione dettata ai discepoli dal Maestro Gesù: “… tu, quando vuoi pregare, entra nella

tua camera e, serratone l’uscio, prega il Padre tuo che sta nel segreto…” (Mt. 6, 6). Anche qui , co-

me è facile notare, si pone l’accento sull’importanza che riveste la caratteristica del “segreto”, quel-
la cioè che distingue e differenzia la sacralità dalla profanità, poiché è proprio nella “camera” segre-

ta  del cuore che può precipitare il “secreto”  che scende dall’Alto, così che quella goccia di Spirito, accendendosi ed infiammandosi, può a volte tra(s)mutarsi per un attimo in un breve ma totalizzante

lampo d’illuminazione nell’unione del sé con il Sé.

